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Al molto Uluftre Sig. e Padr. mio QITeru. 

IL SIGNOR 

G I V S TINI A NO 

ORFI NO 

Z/eramente [ingoiar e, fra le prerogatiue 
d'ogni nobile Prof opta, ti rvedere rcgtfìr et- 
te in uno de i Discendcntirfuafì m ric- 
chi fimo Ar chimo, tutte le gloritìche dal 
I uo F° te originate, in più uiui 2(tuoli fi 
^iffuferQuE fe, riforme dmeritoM V.S.fìt mio dimoi , 
la juamodciti* m ciò non fojfe fiat» mio diuieto, io ha- 
urei moftwto compila fi gode ti : Molo M yuefìafingolarc 
prerogatiua nella fami glia 07{F IT^jìspr e tiof a minie- 
ra* e feractpima pianta d'ogni virtuosa operatione. Et 
fi come quelle ijìtffe njinù, da ^un'aura di mode Ria, p'ù 
xhedà vento d'ambiti 'onefolleuat 'e ,sù l'ali della Cfloria 
Jempre lainnalfàrono r coit anco ellenolufinganohoggila 
mia "Nm fa, beche fuori della fua nobiL ma C afa r icone- 
Jca il natale ,d douerjoder il beneficio della fua protezione: 
peròche>tjuefta ^Nwfa, che y anch' ella e modo ff a e ver- 
gine, errando fpatiaua per In giogo alpeflre del Cimino, 
doueua neceffanamètencouerare ali ombra del riuer ito 
patrocinio di V. S y sì perche > ficura dà'morfi velenofi 
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dille Fiere, che quitti (ì annidano, petr a } godere per attui- 
mi a tranquillità di ferene ftagioni \ sì anco perche, con 
più Tsiua tcftimomahiia Jtnttrà da lei l'applaufo , con 
che (juelt * Eminenza ,Mxut la fua Cafa e dinota cotan- 
to, fu riceuiita in Viterbo nel felict/simo ingrejfo al fuo 
V tfcouato. Laonde ala come a Soggetto tato più meri* 
teuole, quanto più propertiouatod'ogn altro, la dedico, e 
con/acro, ^iperfuade la gcritilei&i$i lei, ch'ella non 
Jta per i/degnare quefto picciolo dono* che leporge quella 
eccefsiua dtuotione,à che mraftringono egualmente il fuo 
merito, e t attuale mia ftruitù\ (fr *una tmmenfìtà à - 
cjfequio, [piegata ton baficzza diftile,ptù, che minima 
oferuanzjtidtfcimulata con grandezza di talènto .Età 
V* S. bacio imamente le mani • Di Viterbo* il di. 
Primo d'Ottobre i€4.o. 

D.V.S. molto HI» 



Diuotifsimo Sernitorn 

Lodouico Pùcittii 



A' LETTORI LO STAMPATORE. 

E Gli è cofa pur troppo confiderabile ne 
componimenti, nequali sinduca di- 
uerfità di perfone qualificate, lofler- 
uanzadell or dine in difpor quelle, conforme 
illequalità^emeriti loro fi cóuienc Ma no ve- 
dendoti feruato taTordine in quefto dillio del 
Sig, Lodouico Pucitta; dichiara il medefimo 
d'hauer ciò fatto meramente , non per dero- 
gare à i priuilegij, pur troppo noti* delle Fa- 
miglie j màiecondo che, per iftherzo* glien 
hi fomminiftrato occafione d 'indurle il vez- 
zo del 'a Poefia • E mancando per auueutura 
in detto Idillio lefprefsione fpeciale d'alcuna, 
protetta egli fteffo* che i fèntimenti fuoi fono 
ftati di celebrar indifferentemente con ogni 
douuta ofTeruanza gli honori, e le lodi di tut- 
te le fignore Dame, e Gentildonne della fua 
Patria . Viuete felici . 
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Vritalico letto, 
La'uefpiega faftofa, e tor- 
reggiale 
La bella Vetulonia 
1 De la Fera Nemea l'altera 

Infegna, 
S te fa giacca l'antica Madre; 
e, quale • 
Adultera impudica , 
Quafi ben cento, e cento 
Lafciuetti rufcelli, humidi amanti , - 
Per obliqui, e furtiui 
Sentieri, in feno accolse, - 
Che già con mille, e mille 
.Auide aperte bocche 
Ne la ftagion cocente, 
Efalandò tutt'hore , 
In vecedifofpiri, aure di foco* 
Sitibonda richiefe , - 
Et impetròdal Cielor 
Onde tra molli amplefli 
Di quel liquido humore , 
Qual di concetto Teme , 
Grauida al fine alfa fecondo il grembo ; 
Et erge sìl'eftremo, 

Ch? 
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Che ben fi par, che'nfuperbita abbhorre 
De l'humile Elemento i baffi honori; 
Forse perche del Parto 
Sien le nubi Oftetrici: ò perche forse 
: Dale ftelle vicine 
Tragga, di latte in vece , 
Di rugi. de celcjti alto alimento-; 
£erò l'vnica Prole 
Figliar nel Cielo ambitiofa vuole . 
Nel montuofo feno, 

Ch altri .appellò di Cimino, ed appunto 

InfùlafJdaherbofa 

.Ruflica Capannelkintreccià il crine ; 

Che, tra paluflri canne , 

Di giunco intefta, quafi 

Pargoletta Piramide d'intorno 

Tumida il fcn, tutu foftienfi, e pofa ; 

A la cui bocca auanti 

Con dolce mormorio 

Scaturifce fra faffi vnpiccbl Rio . 

Ogn'herbetta, ogni.fìore, 

•Che fufo gli orli auuenturofo fpunta, 

Nel crifiallino humor, crefeendo ogq'hoj 

Sitibondo, odorato , 

Nutrimento vital fugge, e deliba. 

La frefea linfa, e chiara., 

Che trà le verdi Iponde 

Zampillando diffonde 

Viuaci argenti, e liquefatteperle, 

Coxvlingua di dolciffimo fufurro 

Dolcemente inuitando , 

Qui- 



Quiui l^readi induftri 
A la bell'opra traffe ; 
Ond'clle ad emolar tolfero àproua* 
Tabrc, & Archicetcrici, < 
I bei Poggetti aprici . 
Hor qui l'hore tranquille 

Tragge, quàlhor più feruido, c cocente 

U Pianeta fourano 

Ne4a ftagione cftiua 

Vibra, quafi aurei ttrali, ardeafii ra*, 

la bellilTima Ninfa 

Del CitninorCodei, 

Che folo al balenar dVnfuobelraggi* 

Non che Nume feluaggio, 

f à ch'ogni cruda fera arda* e sfauilhj 

A'cui, aunzi di moiwedifaticsi, 

Anheliti,* refpiri , 

Qualhor di fuggi tùia 

Belua fòguì la tracciai 

Non che Zefiro, c Clori » 

Par ch'animata l'aura, r r • • 

L aura, che n spetto accoghc ami, e tolpìrt: 

Al cui feren del ciglio, 

Chiaro per fama homai dal Gange al Beti » 

Non che Flftro, e'1 Tirreno, 

Mentre Alcione applauda 

L'alto Oceano incalma : 
Al cui roflbr del labro , 

Al cui candor dei feno* 
Non che la Rofa,e'l Giglio, 

1 Cede cede l'honor toftro, e la neuc. 



E lo cui Simulacro , e lo cui viuo. 
Ritratto, di beltà moftro faraofcv 

0 nd' ogni cor fofpira , 
Natura ifteffa iftupidita ammira . 

ILquì; quantunque fuori. n j t ib d I 
Difua ftagion^quel giorno, 
Giorno, di cui'} più lieto* e'1 più ferenopT 
Vnqua l'Anno non vide*. 
Dopo che lungamente in vanfcguio 
Su per lalpeUre giogo 
D afp ro Cinghiale il corfo , 
Stanca la bella Diuaitpiiè ritrai ' >(X 
Et, hunaidettail crine*. 
Cari ftillando„e tepidi fudori >, 
Di ricche perleiiifioiiDM^v n icigc/rb ài 
Morfeo leggiadfea^OMfei ib ìxkiki t wok 

1 fenfi le fomuaa t niqbi 3 t bibxia A. 
Già fra l'ondi di Le te » J^jyì ib iodi £ u£> 
In profonda quiete, 

Vinta dal fonna alfine » 
Elanguidetti, egrauis :J\ fcfas'rfo 1*1 
Entro l'humihTugundi lumi chiufe,. , 
BDifp enfiera prodigai corife 
Sù'lduro letto intanto 
Coa larga vena giuai 
Dai delicati auori 
Piouendò i bei thefori . 
Pbc anzi àpicciol tronco I 
Di Nefpolo fecondo , 
ChalapicciolaCella 
Da la manca lourafta 

Def 



D^f carcaflo, c de l'arco 

Già difarmata Arciera 

Hauea comrneiro il pefo : 

Onde i rami, arrefldeuole* curuando- 

Fea di fe fteffoilprafeimo-ricetto 

E Padiglione, e Tetto ; 

Invaginando forfè , 

Già già vago, e gelofo, 

Che, de paluftri, e ruttici fpiragli 

Spiando i penetrali 

FebocòxaHucenti, 

Di bellezza maggior, di più bel Sòie, 

Ch'iui chiufo Tbggiorna, 

Erami arricchir la lucida Quadriga:* 

Perche, talhor éi fianco 

A k quiète , et à i ripofi intento , 

L'alte vicende .effercitando, sferzi 

I rapidi Corfieri , 

Fatta già Vicefol, per T auree vie 

Ala meta del die. "* 
Ambitiofo ,e baldanzofo intanto 

Per lo vicino oggetto 

U Nefpolò filueltre , 

Carco di mille, e mille 

E coronati, e non maturi allieui % 

Luffureggia, fefteggia, infuperbifee; 

Tenta trà giunco, e giunco, s 

Efpiatràcanna,ecanna, \ 

Ond'è materia il ruftico lauoro, 

Angufta via di cafual fcilTura; 

Pejr cui paffando audace 

B 2 ^Nun- 
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Nunzio de* propri affetti, in don prefcnti- 

A h beli a de'bolchi alma Reina 
Vn bofchereccio gemino tributo- 
D'immature Corone , 
E di frondofi* Scettri* 
Ch'egli su 1 tronco Tigorofo nutre: 
E perche'] dono fia 
Caro, e gradito più, quanto più ricco» 
Di rugiadcfi humori , 
Qual di perle ftillantr 
Tempeftato, trapunto r 
E d'odorati honori, 
Che i foggiacene fiori- 
Suauiflìmr fpirano d'intorno^ 
Ala montana Dea. 
E profumato, & arricchito hauea , 
Et ecco, mentre ch'ella 
Nel più cupo letargo 
Addormentata s'era, 4 
Ecco, del monte à'piedi 
Souragiunfe feflante 
Coro incolto, ma bello 
Di Naiadi, di Driadife di Napee 

Che, pofto i rapidiffimi torrenti * 

I liquidi criflaUi* 

E le feliie-in oblio, 

Trafler dianzi le piante: 

A la Città vicina; 

©ne con pompa iliuftre 

Di fuperboapparato 

Soknniaoflì il fofpirato ingreflò 



Del facro Heroe BRANCACCIO; 

Che Protetto* de l'Aline 

Quiui fortillo il Cielo . 

Hor qur dapoi che lamorofo Stuolo 

Fù fpettator de* trionfali honori, 

Ratto fe n venne à rauuifarne lei 

Di quelle piagge herbofe, 

E di que gioghi alpini, Idolo» e Nume ; 

£ già, fparfo,e diffufo, 

Trà quelle felue opache 

Giua di lei fpiando 

I più fecreti horsori ;: 

Nè rupe erta, e feofeefa , 

Ned'autro ermo, e ripofto* 

Nedhorrido receflb 

Alcun lafciò, ch'akguardo* 

De gli auidi occhi suoi talhor non fuflfe 

Ogetto di fperan2a; 

Ondereftkuifle, 

Qual pupilla fmarrita al ceco lume;- | 

L'Idolo à'gioghi,& à le fpiagge il Nu»*: 

Solobliò Iattanza* . ! 

In cui preda del fonno elfa giacea . 

1 poiché d*ògn'iptorno 

Spiò del montuofo hifpidafeno^ 

Per.batee jnacceffìb#, e remote^ 

1 reconditi alberghi* 

EfinlaVenQ»flW' 

Raggio di Sol penetra, 

Sù la cima del raoate-al fina ei gjunfe; 

Che 



Ché termine, e riconto 

Deftinato, e profittai ab *oj?->jo *S "> 
A le fue piante efpJoratrici hauea . 

Hor qutfurimttglte ipqfcb £i>p i<$[ 
Dopobtoqttd^jpAtivtf ^b loiiii^tjs i;1 
Di ricUmmfjiUUdbtf » n iv ersi ptr* >I 
Di fiftolatìluelire; et alsaintanto 
*TrÀ qaetf e note il canto. 
Can. Bella Cimina*ifcrir,' 
Homai deh vieni bella 
Sù quefto Colle aprico, 
Di quello, infrà eli Heroi , » 
Inclito SemidM^alo- • .no sqoiSt^ 

A fpiegar nctóòijaieritatiJionori . 

I lucidi fplendofi Q^h^x^hip^byti. 
Del purpui i0frntili>^> «étsfrtftl naal A 
^ò^jfrar tfhh'tàr'firà noiy^o ib(ur. j!g tv : 
Già che di Stuolo amico 

II fuon qui ti rappella , 
Belkdef i vieni bella. 

Nòftr'alma 'Aurora vieni , 
Homgi deh vieni bella 
Lucifera gradita, 
Col tuo fereno aJbore 
A dichiararne il canto ; 
Mentre fpiran-quì' ntorno aure vitali. 
E di BRANCHE Reali 
Il merto, il pregio, il v-anto » 
Et il fatai tenore 
Mentre à'ridir tfmnta 
Voce difchiera ancella, 

Bel- 
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Bella, deb vieni bella *o ,;i . , 
Cinthia, deh Cinthia vieni j - 
Homai deh vieni bella 
Cittadina de bofehi 
Co'tuoi lucenti rai 
Ad arricchir l'altere 

Cime, in cui Vinta il Sol men bello appara 

E nel limpidò^MÀRE 
Di:Virtù,difauèré 
Per ilpecchiàrti.hamaT* 
Tra quelli ombrofi , efofchi 
Cortinaggi di Iella p> «< 
Bella, deh vieni bella. 
Lucido Sole hor vieni, 
E la luce gemella 
De dw^ihcgli occhi in grembi 

QuituffaraidiTheti». 
Che dal natio foggiprno 
Per te se'n venne à le Ciminic (ponde 
Già ebe l'horror diffonde 
L'humidà Notte intorno, > 
E che de fonni queti 
Già dà fc feotevn nembo 
Ogni tremola ftellà, 
Homai vièntene bella * 
Di quelle noteeftremc 

Spiritello volante il dolce Tuono 
A la Ninfa gentiL ferì l'orecchie 5 n 
Et i bsUumi homai . ^noritaVO 
Le rifeoffe dal fonno ; 

Lo qual, perche fpiaceagli 



Sì ratto vfcir dà gu el felice albergo» 

Più Tolte, dopcfcjcbiodi 
Negligente partili 
£ pentito, e dolente 
Ale care pupille ^ hf^ui iou: 

Rapido fè ritorno? ~ u:h/I/iuboui*i 
. e^ps^agointait^lioiniv iwS m«*c 

Lirigiofoàproua M 
A gli occhi fonnacchiofi 
Contendeuail pcttftlfo&'-'ii 
Mà per lalghe-A Lethe 
Puralfinfenegìo, 
Tarpati i vanni, * rittòuarfObBo . 
Detta la bella homai i 
M ; rò che d ognintorno 
Appreftauaia N o tte il bruno manto; 
FI Padiglion celefte 
Sourail terreltre letto* ' 
Frà-ricattli di llclle 

titoli feopriua: 
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£ forta inuer le cime, 
Doue con dolce inulto 
Richiamolla pur lior voce canori 
In traprefe il camino jfci b I i t lo u j 
£, qu al' Alba nouella 
Dal balcon d'Oriente, 
Di 1 ucido fpkmdore adorna, e cinta 
De Fa mico drappello à vilia apparue; 
Ch'ad honorarla, à riuerirla ìntefo. 
Precipitando ogni tardanza, coirle 
HumiJemcnte chino &<{ %i 

Qu*- 



Quale à Nume diuino. 
Vanta là doue altero erge le cime 
Sferica il monte fpatiofa piazza; 
Che di tenere herbette , 
E di fioriti allieui il s eno ingombra : 
E, perche d'ogni intorno 
Da cento annofi, e cento 
Alberi è circondata, 
Sembra qual vago, e florido giardino^ 
D'inuido muro cinto ^ 
Ch'altrui de'varij fiori 
La colorita fchiera, 
E gli odorati arom iti contenda . 
O fembra Cerchio, doue 
Gli fteffì fiori infieme 
Sianfiriftrettiàgenerofa lotta * 
Qtiinci vedeui ri Giglio 
Tra purpurei, & axzurri, e verdi, e gialH 
Piccioli fiori candido gigante, 
D'honori ambitiofo , 
Minaccciando, chinar canuto il capo , 
Et isfidar il fleflTuofo Acanto , 
Adone, Aiace, & tutto infieme infieme 
Lo ftuol de l'odorifera famiglia. 
Quindi àia Mammoletta 
Stringerli Clitia, che d'amor pur anco 
Quali animata, e flebile fofpira; 
E benché per Leucothoe il cor le roda 
Gelofa cura, al fuo bel Sol fi gira . 
Qua con mafchio vigore 
Al Giaciuto il Narciio; 

C Elà 
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E là non lunge il vago Gelfomino ,. 

Candidetto pendente, 

A picciol muro abbarbicato ftarfi; 

Etafpettar che'l fufurrar de laure 

'Aneti elfo chiami àlhonorata lotta. 

Vedi là poi'n difparte 

Sù verde ftel, quafi in bel trono, affifa, 

BaJdanfofa , e ridente, 

Doftro Reale cinta,. 

E fpettatrice, e giudice la Rofa: 

Che, del purpureo feno 

Scourendo i bei thefori, addita, ch'ella. 

D aurea Corona vuole 

Al vincitore inghirlandar lachioma ... 

O pur raflfembra Agone 

Di bellicofa pugna ; 

In cuigiàfianfi àguerreggiar condotti. 

Però che qninci, e quindi 

Aln^to; al ftion de'Zefiri giranti 

Vedi vibrar, quafi tant'hatte, i gambi : 

E quegli, e quefti à pena 
. Tocco, & offefo ( renero cotanto, 
, E delicato crebbe ) 

E languendo, è morendo , 

Quafi tro leo di difpietata guerra • 

Cade sfiorito, e fcolorito à terra.. 
Qui l'àmorofà Diua, 

Qttì ricondottaappunto 

Fù dal lìlueflre ltuolo; 

A cui l'alta cagiono* 

Eerche'n sì folca, e numerofa fchiera 

Rac- 



Raccolto, hor qui fi trafle, ella richiefe. 

Allhor pronta lalingua , 

Maeftolà le nate, 

V eneranda l'afpetto, 

E come più d ogn'alrra 

L'età fenil, così matura il fenno. 

Ninfa in tal Tuono articolò la voce , 

E dunque à te non giunfe, 

A te, che fu 1 confine 

De la Cittate auuenturofa (ledi» 

La Fama apportatrice 

Di sì lieta nouella? 

Ella, che i vanni rapida battendo, s 
Precipitofo il volo 
Fermò là ne l'Hilperia, e ne l'Eoo ? 
Fer mollo, fi; che itanca 
Ben d'huopo fulle ripofar; mà poi 
Viè più veloce quindi 
Volò'n clima più eftrano, e più remoto; 
Che le vie non ferrolle Abila, ò Calpe: 
Doue vagando ancora 
Delta ne le più nobili Cittadi 
Di genero la inuidia 
Merauigliofi, e difufati affetti . 
Dunque non fai, che'l Cielo , 
De Cittadini fecondando i voti,* 
Deftinò di Viterbo ( Pallore 

41 gran BRANCACCIO invn Padre, € 
Quegli, ch'è pompa, e fregio 
De le Porpore facre, honor de gli Oftri? 
E queglUa cui BRANCA, 

C 2 A prò 
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A prò de Figli fuoi, de la fua Greggia 

Debellare d'Abiifo 

Ogni più crudo,e formidabil Moftrc^ 

Quegli, quegli, che dianzi 

Fù trionfante entro le mura accolto? 

E no'l fai dunque? Hor'odi 

La ferie de la pompa, 

Gl'ordini, il fatto, i modu 

E gl'infoliti honori 

Di sì felice ingrelTo . 

Degno, che lolo il canti, 

Non il Dirceo famofo 

Con armonico;ftile, 

Mà Lui, che tratta in Pindo arpa gentil*. 
Lunge da la Gittate ( grand agio 

Quanto in breu' hora huom gir puotè à 
Per dritto calle, opaco 
Per cento, e cento eccelfi annofi Cerri, 
S'erge Tempio fublime ; 
Che da Quercia beata il nome prende : 
Hor qui ricoueraua 
L'Heroe famofo, quando ; 
A riuerirlo intefo | 
Il Senato vaccorfe; 
Seguillo prontamente 
Anch'Ala di feruÌF.ambitio&» 
Ogni Famiglia illuftre..: 
£t, in lieto fembiante , 
Come più nobil parte 
De la fua fi da greggia 
Sotto il purpureo riuerite. ammanta 



Unouello Paftor tutti raccolte. 

Ne la facra Magione 

Altri tratanto a lode 

Del ?1 oriofo Heroe 

Versò con dotto ftil fiume di latte. 

Quindipartendo pofcia, 

E feguito r e feruita 

Ver le mura fe'n venner • 5 ^ 

E, giunto à la gran Porta , 
Proftroffi humile à terra , 
E con diuQto zelo 
* Adorò Croccfiflo il Rè del Cielo-. 
Soura feggio eminente , 
Indi fedendo à l'ombra- • 
Di ferico apparato 1 » 
In fanciuJleica voce- 
D'aurea venaafcoltò mufici accenti ; 
Vena ch'ogn hor faetta, 
Efaettando vccide 

Con gli ftrali del canto il Tempo edace. 

Quindi, riforto poi, 

In maeftà fublime 

Grauò di care fome 

A bel Deftriero alabaftrino il dorfo; 

Candido sì, che à proua 

Di più candida neue 

Caduta in giogo alpino > 

E del più puro latte il pregio ofcura . 

Fortunato Deftriero , 

Sembrafti appunto qiKje 

Animofo,ed altero 

Dèi 



IlM.R.P.f. 
Giù: Bardita 
Fctrucci. 



H Sig. Pittrc* 
Coictinu 



Del gran Pelleo ftnearco 

Bucefalo foftenne; 

EdiBellarofonte 

Pegafo al regio pondo , 

Cillaro di Polluce , 

Xanto d'Acchiile, insuperbir faftofi. 

E ben io vidi, vbidiente al treno , 

Del fourano Rettore 

Muouerti aJ moto, e fecondar la mano : 

Ben fi par, che nafcefti 

Auuenturofo, quando 

Per sì folenne giorno 

Te fol fra cento, e cento 

Prouida mano fqelfe : 

Là fra gli Armenti Ibcri 

Vncjua di te'J più bello 

Occhio mortai non vide : 

Nel famofo Sebeto 

E candido, e volante, 

Di bianca fpuma, e d'aura 

Generotti Arione, 

Quell'Arion nudrito 

Trà'l fuggitalo argento 

Del ceruleo elemento . 

Quindi colà ne'campi 

D'Ida odorati, à' tuoi 

Appetiti, e digiuni 

Difettare, e d'ara brofia 
Alimenti vitali 
Le Gratie miniftraro: 
Famelico tal hora 

W La 
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La più tenera herbett* 

Ti lcacciaua la fame; 
Sitibondo fouente 
De TAcidalio Tonda 
Ti fpegneua la fé te ; 

per traftullo, Amore 
Premendotile terga, 
Sù quei fioriti campi 
Sema offefade'fiori 
Teffercitaua al corfo : 
Siche da te, chefei 
Emolator de venti,. 
Più, che da propri vanni, 
Rapido il volo apprefe : 
Et hor con laura à paro,* 
Con quell'aura, ch'accolfe 
Ne' tuoi gentili, e placidi nitriti 
Ad offender gli amanti Amor fe n vola*. 
Ondauuien, che sì ratto 
Hoggi accende n e cori 
Agitati da 1 aura:i dolci ardori. 
Pafsò per la gran Pia22a 

De laltiffima Rocca à la Cittate, . 

Quando improuifa vdiffi 

Di Bombarde, e di Squille 

Hornbile armonia : 

Recaua il fuono, il tuono 

E contento, e fpauento : 

Al repentino bombo 

I Palagi fublirni 

Tremar da fondamenti ; ' 

Ecol* 



E crollarti le Torri; 

Fin da protondi A biffi, 

Qual per tremoto, intorno 

La gran Madre fi feofle : 

Che più? feparue Atlante, 

11 Mauritano Atlante 

Infermo vacillar fotto l'incaico 

De l'Olimpo ftellante ; 

Ed afpettar, che l'homero. pw faldo 

Vi fopponeffe il trionfante Heroe, 

Quau nouello Alcide , 

Cini Cielo ognhor viè più córtefe arride. 

Ma, qual da terra bocca Etna diffonde 

Globi di fumo, e grandini di foco, 

Ogni tremendo bellico ftcomento 

Yidefi à millei mille 

Eruttar forni, e vomitar fauille . 
Con Jento paflò, e graue 

Del Corderò tratanto ei fe ne giua 

Del m ggior Tempio à le facrate Porte; 

Di fue lunghe fatiche 

Dolciffimo foggiorno , 

Tranauillillìiria fède; 

Ede'fanti defiri, 

Ede'pietofi affetti, 

Onde pafeer deura l'amata Greggia* 

Auguftiflima Reggia.. 
Dà cento luftri, e cento, 

O più fuperba pompa, 

O più cortefe inuito, 

O più diuoto olTequio 

À Pren- 



À Principe, àPaftore 

L'antica Vetulonia ancor non vanta, . 

Quinci, e quindi vedeui, 

La' vèpaflar deuea, 

11 miglici e,& più bello 

Diferici lauori, 

E di Sidonie porpore , e di Tira 

¥utto pender da' muri ; 
- £ penderai egualmente 

Ornamenti barbariche teflu re, 

In cui gli Aghi Ethiopi, 

Di famofo Pennello emoli illulbi, 

PerGittàdi, e per Selue 

Effigiaro al viuo huomini, e belue . 
Vedeui poi tra via 

ErgerG al Ciel, fregiati 

Di Palme, e di Tlofei 

Gli Archi con fiiperbiffima ftruttuta. 

Non vanti già, non vanti 

Di maggior pregio i Tuoi 

La famofa Città deTette Colli, 
• QuaThor gli Augufti,ò i più faraofi Heroi, 

Con trionfo di gloria , 

Vittoriofi in Campidoglio accolfe. 

Mà colà poi» più che del calle à mezzo, 

Nel cor de la Cittate, ed iui appunto 

De la Piazza maggiore in sù'l confine, 

De la Pianta ferace 

De'BRANC ACCI immortali 

Pendeuano di fama, 

Suelte di mano al Predator de 1 luftri 

D M2- 
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Mille memorie illuftri. 

Fn sul BRANCATO gloriofo Stemma 

De la Belua magnanima di Neme, 

In Cielo, in Tèrra , e in Mare 

Eran mille d'Honor veitigi ;mpreflL 

Però ch'indi adoraui 

Sù ne gli Empirei Scanni , 

Riuerente, e diuota, . ( mi . 

Soura CANDIDA, chioma «ureo Diade* 

Qnì fra la feri* <f honoxate. Tefte 

Altra di mitre, & altra 

Di Porpora, mà tutte 

Di iplendor fourhuman cinte nchinaui . ; 

Equi tjràlòr redeui 

Sette purpurei Cigni, ^ lusfcàV 

Del proprio merto t vanni "31! 
Kaccor sù i fette Codiai Tebro in riua£. 
E di bellica Schiera 

DegeneroG Duci 
La fortezza, il valore 
Nel cupido intelletto 



E l'Orbe terreno, 
E nel ceruleo Séno,. 
Onde gli andaci fecoli ftupiro 
A caratteri d'or v'eraae ittcifi . 
Hor qui, qui, de Sacacij, e de'Burroni # 
De'Haoli, deTilippi , e dedicar di, 
De Marini • Aletta udi i , & Annibalii, 



Jroaginati, ftupida ammiraui 
Mà L'alte Imprefce i Getti 
Ch'oprar mai fempre iauitti , 




E de 



E de l'inclito Heroe 

Mutio*grao Genitor di maggior Figlio , 
E di cent'altri, e cento , 

Ciiìtfmar, non pur Jel Gallo, e delibero, 
A prè de TVniuerlò: 
D'ardire il.cor, più che di ferro il petto. 
Altrui s^offerfe intanto 
Spcteacolo d!Honor>Trofeo di vanto . 
A ddtra , et à finifira, 
Del biondo Nume, e del'Aonio Chora 
fià i Mirti, e fra gli Allori 
Da' gioghi di Permcflo 
Vdi yi, c da Inarmoniche foreft e 

Canto <£uino,eihelodiace]efte. 
Ne'Balconi fublimi> 

Dond'ci calcò le *ie 
Fra temperie di fiori 
Quali fràlanté rielle, 
Godeui vn Paraclifo.; 
Poiché Vagheggia trice 
Fortunata godcni 
Quella viiìa si cara 
De la Patria Beltate ; 
Da la cui man di latte 
Piouendo tuttauia nembi odorati, 
Qual per Danae, fembraua 
Conuerfo in aurea pioggia il Gran Tonate 
Più non fi prègi homai 
i Mirar tanta bellezza in Cipro, ò in Delo, 
L'Alba » nunzia del giorno, 
All'hor che d'ogn'intorno 

D 2 Id- 
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E d'herbette, e di fiori orna là terra, 
Ch appo quella non fia negletta» e vile : 
Era, à mirami ali h ora, * 
Qui tutto il bei de la Bellezza accolto: 
Vedeui là ben cento gote, e cento 
Etnole ingiuriofe 
Degl'Oltri,edeleRofe 
Purpureggiir fra bei candori anch'effe 
E ben dà cento, e cento occhi fereni 
Scintillar tu vedeui 
L icidiflìmi i raggi ; 
E talhorde'bei crini, 
Difciolti in vaghi, e tortuofì errori » 
Soura l'eburnee fronti 
Scotendo laura gli ori , 
Lafciuir fra le role, e irà gl'attori* 
Mà ne'cori, e ne l'alme 
Spirar aure vezzofe, aurèfoaui 
Da coralline labra , 
Onde chiude, e diflerra 
Amor bel varco à pretiofe gemme; * 
Tolte colà neTIndiobe maremme , 
Primieramente io vidi 

Da la bocca, e dà gli occhfc 
D'vna Beltà guerriera 
D'alte VITTORIE altera,. 
E balenato, e modo 

Sì dolce vn guardo,e plàcido vn forrifor* 
Ch'ogni cor ne ca Jeo /pento , e conquifo, 
E vidi vna, ch'imbelle , 

E con Beltà PACIFICA, & amica. 

A mor* 
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A mortai guerra l'anime sfidaua ; 

Che cju J Tempio di Giano, e paci , guerre 

Porta, quelle nel cor, quefte nel vifo. 

Con nodo indiifolubile di Fede 
Quélta P A C JE guerriera 

Al Càpion Maidalchino Himeneo flxinfe»- 

O come bella, o come 

Coltei che gode i r i ueriti hono ri 

Del valorolo Duce, 

Quafi Cornerà ardente t< 

Da begli occhi umorofi 

Chiari vibraua , e lucidi fplendori ! : 

O come rilucenti i Tuoi bei lumi 

La mpeggi auan o>i ritorno , 

Con inuidia del Scie, onta del giorno I 
Qua luminofa , e bella 

Gioia nata, e nudata 

Ne le Conche più ricche d'Oriente , 

Balenando fplendor , tulouia loco . 

A Tamato Latino 

Già tra rubin ftiHante* 

Perle ftemprò la Maeftà d'Egitto ; 

Hoggi ANTONIO nouello 

Queita sìpreciofa MARGHERITA 

Beue (temprata pur ( coppiero Amore ) 

Tr^'J rubino del labro, anzi del core • 
Splendida piùd ©gn'altrar, , 

£ qual gemma reale , 

Fiammeggiala più bella MARGHERITA. Marg»i<. 
Cortei dal generofo altero ceppo 
DAMANO LNidifcefa, 

Coro- 



V Illuffrift. 
Sfg. Mane- 
nti Coni 01 ce 
deii ll uttn<i. 
Sig.P? i loAn- 
conio Bilio- 
ni 
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Coronata di ìuct Alba fembronne, - 
Tantopà» ragade bella, ) 
Quanto dà B R V N A botte eli* forge*: 
Mabenchc BRVNOlk 
Lo fuo mantod4eUato»?rd*,;e rfauilla 
Con, che può , fol coi* quel lume adorno » 
♦Sfidar il Sole, & emular il giorno. 
Di guefta beUaAu»ora 
Era il bel y dito il Cielo , 
Et i begli occhi il Sole , 
vDnde la luce apprende ; 

,0 nd «llaitgreniboi tolnia , 

Era il candore^ Koftro 

14 i^iadoiegoce : J 

Ma lajverga, t\ Jlagello , 

Onde.sferzafouence Ethoi,< PifOO , 

Era^ftral, che [guardo 

Vibra pungente ogn hora 

Sù tarde, e neghittofe anime amanti . 

Coftringono .egualmente 
A i loro arbitri entrambe 
Con tai ftimòli acuti; 
Mà gli Huornini coftei, fe l'Alba i Bruti , 
Affai più di Smeraldo , 

Più di Rubin, più di Topatio,altroue # 
Anzi più di Zaffiro , e di Diamante , 
Od altro, che fplendor vantò giamai 
Nelucidi gemmai , 
Con natiuo fulgóre, 
ir u'ni Onde di dolce ardorlanime accende* 

rum AGATA lucidiffima rifplendc . 



Lafciuetti, volanti (j 

Innamorati i Venticelli à gare 

Souranimite brine 

Mòuean 1 or d vna chioma * 

Anzi di chioma in forma 

Soctilidìmiftami, Ik 

In cui Gloto filò Ja vita mia • 

O grada immenfa! ò dono 

Che sì di rado, il Cielo altrui comparte ! 

Quanto di pregio il Gange , 

LHermo, il Pattolo * el Tago * 

Quanto l 'Ei itra, e lindo 

Han dì BON ELLA accoglie 

Ne l;a bocca, e nel crine , 

D'ogni thefjr più bel meta» e confine • 
Deh, perche non potei 

Diuenir con cent'bcchi Argo noucllo 

Quando fifot le luci 

Soura più che mortai beltà diuina 

D'vn alma C ATHER IN A? 

Ah, che ben vid ; , arich'elhu 

Quafi nouella lole, | 

Làwi MEONIO lido 

Trattar armi homicide ; 

Mà con Turco dVn ciglio ; 

E, con trioBfo,e Palina 

Dà CATENA de* CORI 

Giacerle a piedi incateUaMi ogn alma . \ 
Agli ATT 1 nobiiiffimit cvtòuftt 

Ben rauuifai fra tante 
. „ La Maeftà del Cimiac^ k bella , l 

LEO- 
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Sfe'lfonhb LEONIDA faftofa. 

Atr h 

Ben vidi à quello 5ol , cui l'altro cede , 

Rotar due ttelle in fronte; 

Ch'altrui, viue Comete , 

Prefcriuean de la morte i giorni , eThore . 

Al iuo fplendor natiuo 

Languida apparue la diurna face ; 

Es'hoggifù di lume il mondo adorno, 

La gloria fu di lei, più che del giorno . 
Da le fpiagge Tofcane 

Altri già trafpiaritaro, 

Et in più FAOSTA *e fortunata pianta 

Del Cimino ìnneftarcvn Germe, vn Fiore, 

11 più bello, il più caro, il più gentile , 

Ch>nqua vedeflfe Aprile , 
Sig. HippoH- H1PPOL1TA, la bella 
ta moglie del Ammazona no'uefla, 

Me iicSa 00 Scn2 ' arco Arciera > e fiwretricc inerme; 

Se non fol quanto à lei 

lt 0. i« Gli ftrali appretta il guardo,e 1 arco il ciglio: 
Di vaga Spettatrice 
ft Coftei portò la palma , 

Vinfe ogni core** ttibnfò d'ogn alma . 
Spettatrice, e fpettata i cori impiaga 
r A V R A geritile, e vaga , 
Sig. Laura.* Ch'indi fpirar fi fente 

Jn«u nC eh Dà fourana bclà, beltà potente, 

Clyfgii ANGELI innamora: 
Se la miri talhor de' fuoi be' VANNI 
Librata in sù le piume , 
Tù meco ancor diretti > 
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Ch'ella emòlarprefunie <S 

(Se pur fon J aui;c in Ciel ) 1 aure celélK . 
FìTAVìRETTa, chefpira 

Intorno à bella ZAZZERA difciolta, Si Lau 

E che mai Tempre auuolta (-s'aggira* Z^^tt^mi 9 

D*lfuoPRV NETTO al tronco, erra , e ej[Uncti - 
, S'altri meco là sù miraua alJhora t 

Dicea, ch'aura si vaga, aura sì bella 

ToflTe cciefte anch eìla . 
E meco ancor dicea, 

Che di lcg§iadra,e bella MARGHERITA, % v Margari- 

Pompa, e Tplendor di prctiofe Gemme/ Liei* ' "* ' 

Fuflfc ilfulgòr celeftc^ 

Ili cuife itefla vcfte. 

Quefta Gioia lucente, l:> - 

latta Artefice Amo^ne^ordéVrini (cfce$ 

Strinfe , c legò d'entrambe L* A VRE ami* 

Màjafla, di mill'anime, per lei, 1 

A mor pur fciol fe,q uan to 

1 fenfi à van defio, la vena al pianto 
Vidi vna poi, qual* Alba in Oriente, 

Che, puf hor d oftro afperfa , 

La porta al giorno aprio: nel cui bel labro , 

Quali in'fiorito.ftele, 

Tra SPINE afpre, epungentì Sifr Dionora 

Purpureggia la Rote; Spmcm 

E f q cui, qual* Ape induftre , 

Souente Amorripofa, 

Dopo che i faui, e gli odorati honori 

A gli Amaranti, & à le Rofe tolfe, 

E foura quel li fciolfe;; 

£ Ili. 



I Liguftri nel feno , 
Ne ia guancia hàle Rofe, . 
Ondegrato,à pard'Hiblav odor diffonde 
Mà fcrapre-ne'be Vai SPINI ELLA afeonde. 
E vidi, ò dolce villa, 

Vidi, ch'ogn hor feoteàno Aure volanti 
Ricco Thefór dVn biondo crina aproua, 
^ nVtm . Che daniowtaOLIMPO 

Sdiacci TratRureintatteneuierrxdifci0lta 

Sù belliflìmo volto : : 

Mà folcii error compone 

Amor gli ftrali, eFe.bp;i jfaggi indora ^ > 
Vn BRVNO s^ ma.XàfiwgeatilfciiiD iti 

Che fra lor vola ogn Jtar» t * i o rD eftw 0 
; « Pur sù quel volto, oue perpetuo Aprile . 

^.ia^itì^ilfjs^ftiftj^ àv -A * e staiti* 
Preffò, nqiwàfeadir»ifeÌftDdn|Ui, 6,D4ia; 
Infidiofo ilTeiOTQt up^llobl luqiomA 
Spiegt^d'Amoj: Jariuerita Jtofegna ; 
Ouè eran * pcrwTTofco , , 
Effigiati, e pinti i 
t Cori Vccifi, arlì pet*t> alme sfitte • , 1 
Efcritto à notedbi;o 
Vittoria., H tenor'de là gloria 
,CC1 D' amorofa VITTORIA. 

Quella bella QMejrera,. i 
Ch'alte tencando, c n<pn vqlgari imprefe t . 
Hoggi attgi^-ogni cor* Spella ogn'ajflja, » 



Poteu^iaew^fcftla 
Efpugnato il Tarpe^r^^jjap^i^ 
QfiàfecoliveRifti; 
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E trionfar de'trioDfanti Augufli. 
La Fenice gentil del lecol nolfro, 
, Altmco Sol. cheiiduo didifo, in torno 

Spargea doppio.fplendor, gemina luce, 

£ Sole, il cui.bel lume 

Altrui le gli occhi abbaglia, i cori BEA , 

L'Idolatria.d'Amore 

De l'Erario Amoro f a yàfli 

Scourìdal voltoangèlici thefori . 

Noa^fe,più.beata,ò BEATRICE, 

Ne' beaci Himenei 

Elia beò lo Spolo, od egli lei: 

Perche, felei fi ttima 

. Di Natura miracolo ftupendo, 

Toglie il Tuo Spofo ad emolar Natura; 

Che col Pennelloilluftre 

Non pinge, no, raà crea ; 

E dì con viuo ftiJ, Fabro d'Honore» 

Spirto ala tela, et anima al colore. 
AMAT1LDA amorofa, 

Vezzofetta A MATILDA, 

Col lampo de' bei lumi 

Dolce lufinghi, e sforzi 



Dritt'è, che'l LATIO impari 
Viè più dà tè, che dà più dotti Maftri, 
Qual Saggio , à dominar co" P O Li gli 
E tù,che baldarifofa 
Vanti lTri nel Ciglio, 



Sig Beatri- 
ce moglie dì| 
Sfg. Rorm - 
nciii ccjfbic 
- «ella f min* 




Di tue Bellezze, come 

.Maddale- Di Maddalo famofo, 

«a Gabrielli . MADDALENA gentile, il nome honori , 

I cori inuogli, e l'anime innamori . 
Volea già il gran Pianeta , 

Dela fua luce orbo lafciando il mondo» 
TufFarfi in grembo^ Theti; 
Et à l'ardente lampa 
Del giorno homai mancaua' . i m 
11 vigore, e la fomma à poco à poco: 
Onde tanta beltà quiui raccolta 
Scerner mal fi potea: quando vna luce 
Vidi, che sfauillò, quali baleno , 

Sì* Lucretia L'ALM Alleila D I AJN A, 

Aiirudiana.^ • Scintillante, e pompofa 

Scorta ne'tctrihorrori, 
Nuntia de* chiari albori; 
E, fràxremoli efferati accampati! 
Sù'l zaffiro ftellante , 

Foriera de l'Aurora > fc^fcUJ 
«tjìi E Meffaggie^UliiuÀìciìaluce;; ^x^\ 

f> ^ Per cui folchi, abbagliati, i Jiunialcrui: 
Per lung hore reftaro ; 
Màr'l lòglio, oue ledea, lucido, e chiaro.-. 
Dàsì belle cagioni. 
• Sentiuo anch'io d'amore 
Ne le vifeere mie detìar gl'incendi : 

o E mentre ( laflk ) cerco 

ti*. Flaminia v ,,. . r 

vf:a. Dhumore, ond nomai Jpegna 

Ne gli fpazi breuiflìmi del petto» 

Uimmenfo ardor concetto , 



Tra pure neui d animata Mole 
FIAMMA trouai maggiore , onde tutt arfi; 
E cosi, con mille alme ( ahi ftrana forte ) 
Bebbi in Fonte di VITA anch'io la morte* 
Quand'ecco d'altra poi 

. Beila, quanto modefta CATHE RINA , 
La potenza fourana Sig. Carheri- 

A le mie fiamme il refrigerio porta ; Moghc^dì? 
Che, con k leggi fue, Sig. Medici 

Per tante, e sì poflenti armi homicide Plcca ' 
Ogni fuenuto, ogni fuenato coro, i % t 

SAN' ELLA, e auuiua MEDICA d'Amore. * 
Chi tacerà di voi 

HIPPOLITA leggiadra? w . „ 

C ATHERIN A GENTILE? X£E2i 
Qucfta,qijalhor à guerreggiar disfida, |*«- Giuli 9 
EdVnCORE INNOCENTE epiahomi- fig cihV.i- 
Quella, fe vn rifo placido dilferra, ( cida; n * moglie del 
Vn GIVLIO,il più famofo, abbatte à terra. ScSS 
Giulio caro ad Aftrea,caro à le Mufe; 
Che'n vn, d'Aftrea penetra 
I fenfi più reconditi, e fuperni , 
E di Pindo pafleggia, 1 \ 

Cinto d'Alloro, i penetrali interni . 
Chi di quel L AVRÒ, il cui felice tronco Sig. Laur<u, 
A coltiuar nel mufico Hippoerene, ^£^5*1 ■ sf 

A M jlico Cultor le MVSE diero ? Vgo Pifciru 

ChidiPORTlAvezzofa, 5k- eflor d1 

Viuo fol, lo cui raggio ogn altro ecclifla ? lcl ' « 
L'intrepida Latina 
Per l'amato Conforte , 

Do- 



Linciti . 



lig. Dorafite 
Pollarti! 



iSip Lncrcf ia 
»c' Scicjjictti 

*>SigMar;he- 

J'taJacotìiuo 
Ci. 

S'g.Marghm- 
ta Colutili . 

c Sig. Marca 
Bernardi. 

•1 Sip. Angeli- 
ca Maluicini. 

Sig. Rnbara 
Ciampini • 



Stp. Pont'ana 
«e Tornati . 

Lima ne 1 
B u ciotti . 
Sig Cafhm 
»a Ci*»piiii. 
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Dolorofa Fenice» 

"Tri Je fiamme di duolo eflinta giacque: 

Etù,PORT.lAnouelIa, ' 

Per lo Spofo , ch'adori , 

Salamandra amoro/à , 

De le.fiamme d amore ognhor ti pafei, 

E chi farà, che taccia 

DORALlCE.cbendora 

Col fin oro delcrine - ( STRI? 

. Del Ciel del fuo bel vifo i P O Li , e gli A. 

Altro, alerò, che caduco eraiJ fuo Bello. 

.£ Bello, ch'allettando, àxhi'l miraua, 

Nel filentio, diceaV muto facondo, 

Dona, dona miJ\Jma. O pur chi.tacc r a 
* Di,LVCRETlA pudxaj.caiti ardori? 
b Pompa.de l'Eritreo due MARGHERITE? 
c M ARTA>che al par di Marte,anzi di Morte» 

Mz dolcemente, e con altr armi ancide ? 
,d Fn domar fenzi fchiui , 

Con tirannico impero, 

ANGELICA virtù? BARBARA forza.* 

Come auuerrà, ch'io fi odi 

De* meritati honori, 

Se non perch'ili mio canto 

Qual di palulire augello, 

Tre, nè dirti Japrei, fe Gratie, ò Diue, 

E PONTI AN A , e LI VIA , e CATHERI- 

Ne cui ridenti,^ vezzofetti vili ( NA? 

E tra le Diue, e tràle Gratie auuezzo 

Sembra , vezzeggi il Rifo , ò rida il Vezzo; 

£'n cui* 1 Frigio Pallore 



Io riua di Scarno ndro 

Negligenza leggiadra , 
Negletta leggiadria 
Con giuditio ieuer vantato hauria. 



T 



e SJg. Morti- 
eia ne Chi ri. 



* O ch'io dir0eghi,come (MIA il fafto? Sj?& . • 
'Serui HOICT£NTI Ai! decoro? HERML ffi W 
Doue , dÒuernxc^làfla anc& rapite ( ftro 

CIOSE immortali? AGNESE, eù quelmo- 

Di beltà formidabile, tù Tei ; s; Cio ^ 

Ch ognhbr condanni, in tribunale aflifa 
Sul bel Tronqrd&mdre, 
Qual reo di mortTOgpi più crudo core 
Ma temo, hai lafla, temo , - 
Qui non mi manchi intanto - 
Eia voce, e làfpirto. 
Che dirò pria ? che poi B 
Frà tante gratie, e tante 
Di quel bel,' di quel ver, di quel famofo 
Paragon di Bellezza ? I 
Anzi Beltà, ch ogni beltate abbaglia ? 
Occhio del mondo>& Idolo dAmore ? - 
Imaginediuina: 
In c ui l'ètcrncvApelle 4 
Quel fommo-Eel diParadifo pinfe ; . 
E de gli HèrokMÀRSCIANI 
Fior*, ornamento, e pregio . . 
Fattezze cosi belle 
Ida non vagheggiòiquatìdo dal Cielo 
La Superbia del Cielo iald^fcéfe . ) 
Trà flutti doro àlbore; T 
Sciolto il bel crine ondeggiai e van ta alter© 
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Ebano il ciglio,& Ahbaftro il feno. 

Dà' bei lumi ridenti 
Atteggiati di gioia , 

Trema baleno, eh arde,ardor,ch'auuampa; 
Lo qual, dolce per gli occhi al cor paliàdo 
Di Chiunque la mira, 
c Dolcemente ad amarla i fenfi eira* 
.•Sùla^uauciadifiori; 
Quahì in fiorito Aprile, 
Arde il Liguftro, e purpureggia il Giglio: 
Mà, di perle, in quel Yaico* 
Otte Amor bàl^ Reggia, 
Tra fponde di Rubino rn mare ondeggia» 
Fortunata Dats/zeila, tri 
Giouinetta ben nata. 
Damigella del Oiel* Diua terrena^ 
Mira, deh mira, come -j 
w T'arride amico il Cielo ; 
Già parmj, già, che dà ftraniero lido 
A tè- lieto ne vegna Heroe fublime , 
Fatto amante per fama , 
A far con le tue nozze, e col tuo amore 
JL'Ifl.^Sig. Liete le luci, e viè più lieto il core . 
Leonora^ Hor credi dunque, creali, 
Marfciani (Si, si credertu dèi ) 
Conforte Che'l tuo Ben*, il tuoSpofb (dora, 
dell' 111»© BEN TI VOGL1 O N O RAr quanto ti a* 
Sig. Conte Belliffima LEONORA, 
GiroLmo Auuenturofa coppia , 
Bentiuo— Coppia felice à pieno ; 
« Poiché prouar potrai, 

Chel 



Che 1 defir amorofb, 

£ ntrambi i cor, più, che ledeftre, auuinca< 
E che, non più qual fue • I 

Tantalofitibondo, 

Spegna in mar di dolcezze ho mai la fct$; 
Ma, qual Titio nouello» 
Del proprio cor nudrifca, 
Quafi Auoltoi d'Amor, l'Anime '.ideile, 
Hor,come i$$ìbelnodo 
Sorreiatal congiunfe i nomi illuftri, 
Stringa l'Alme Himeneojper cento luftri. 
Hor qui l'orecchie intefiu^ 
Qui, qui le tieni; & odi 
ei>ell^tù,chfi dei 
A nouamerauiglia 
lftupidirc , & innarcarle ciglia. 
Miracoli dirò . La* ve cortei . 
Qual fuperbo Pauon l'occhiuta pempt* 
Le gratie fue feouria, 
Sin da innubi à piombo 
Precipitando, silibtò sù l'ali 
Vn Amoretto alato ; 
Quanto comprefi poi, Meflb di Flora, 
Mirar gli Dei dal Cielo 
Tutto quel BeL che nficmc erafi accolto. 
Altri (fràlor discordi) 
Quefta Beltate, & altri 
Quella eflaltò : ma, quando 
Le Deità concordi* 
E fu concorde il voto -» 
Con fcarpello del Fato, 



A carratten d oro , 
In lolido Diamante x 
L'alto decreto fcrifle 
Canee lliera del Ciel la bella Flora. 
Indi trà l'odorifera Famiglia 
Del Giardino celeftc 
Ella rapì l'Idolatrìa de'Fiori , 
Suelta dà verde lièi purpurea Rofà ; 
Perche prendefle in quéHi> 
Roggi la leggiadriflima L EONORA^ 
• L'aurea Corona V e di più bella il vanto . 
Con dolciffimi accenti 
Così cantò quePPargoletto alato : 
E di nouo così ( che tacque alquanto ) 
Sciolfe à 1$ note il Tuonile note al eénto. . 
O belliffima LEONORA, 
Tu, cui Flora t vanti fui 
•Cède, e cui s'inchina, hor togli; . 
Et accogli in quello Fiorc- 
D alto honore vn maggior frutto , , 
Eoiche tutto à te comiienfi , , 
Eti fen&fuo' taifono . 
Nel fuo'dono, Ninfa, intanto 
Prendi il vanto di più bella > 
Che facella accenda à l'Alme, . 
Eie Salme incenerila . 
Non ardifea homai l'Aurora 
Più trar fuora del fuo grembo - 
Largo nembo di vermigli 
Fiori, e Gigli; vaghi, e belli; 
Eoiche quellvc'hai nel volto 

Son 



3on più molto, Cj^li» cxagh^. 
Non impiaghi più i mortali 

Co' iuoi Urali iLNufpfi A.rpiero j 
Si feueio,& arrqgaftf^j ^ ^ j 
Se ti vante /qual^or lcocchi rl; ^ „ n a g 
Dà' begli occhi vn guardo, vn riso., 
Che conquifo ogp huom ne iefti. 
Se'n coteitiampi tefori >> 
E fin'ori elei bel crine 
E'1 confine d'ogni ,'ftima; 
Ciù ncTima arena frange 
l'Hcrmo, il Gange, ti Tagp inuanp 
Jl fourano, e ricco preggio. 
*Se ti veggio infra Rubini. 

Pellegrini, pretipfe » 
perle afeoie, nel granfeno 

Del Tirreno à che cercarne ? 

Per fregiarne il Paradifo, 

Del tuo vifo, e del tuo petto 

Il più fchietto auorio, e terfo 

pia difperfo, e non fi troui. 

Benché noui l'Anno apporti 

là ne gli horti di V^rtunno 

Ne l'Autunno, i pomi, e delli 
Àrbofcell i i rami nome ; 
Per raccorne, indarno ftudi # 
1 più crudi, e i più pregiati 
I)e bei nati nel Verniero 
Lufinghiero del tuo feno. 
Per l'ameno, e verde Colle 
Àura molle, aura foaue 
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Scherza, & haue almo foggiorncK 
Qui d'intorno à' grati odori 
De' bei fiori $li Amoretti 
Lafciuetti con inganno 
Se ne ftannoà tender l'arco • 
Quiui vn varco angufto, e breufc 
Infra neue intatta, e pura 
Feo Natura, onde il penfièro* 
Per fentiero occulto, fccme 
Le più interne; e dilettole 
Valli ombtofe. Hor mia diletta- 
Giovinetta pellegrina , 
Quella brina, e quella ùeue, 
Cui fi deucdé'la mano 
Nel fourano dono itendì . 
Sù, sù^rendi'auuentorofa ' 
Quefta KhfSi ih paragone 
Flora pone l'Offro fino 
Col Rubino, e col Cinabro 
Del tuo 1 aBro . Togli , hor togli . 
Il Meffaggier .canoro 

Tali note Amti(2&™™' 

Lieto vdille, e fettunte ognuna, clfcfor-- 

PaftoraJi fl?guia . *J 
Quefta, più che mortale, 
Bellezza itìcorruttibile, e dhiina^ 
Ne la patria Gittate . i 3 <} 1 u n J J .;^ 
Feo de le pompe fae faperb'a moftra £1 
Nè creder già,the dirtìefn chiare ìdtòl 
Di quel Bctto perfetto', onde Natura, 
Non che le tele ilfoftriv- 

Ofit 
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Ola emular il Cielo > 
Eoifer l'ampie fìneiire 
De i domeitici alberghi ouunque adorne : 
Mà, riuerente, il guardo 
( Vagliami t#o U ver ) fifai cotanto 
Nel beli* Olirò Reale- 
Dei Principe Pallore, 
Ch'alcrÈcuriKalhor pofi in non cale t* 
Anzi quel fuo Sembiante 
Àutoreuole, Augullo, 

Maeltofo, e rìdente r r; on ÌÙ 

Vnico Sol frà' porporati Heroi 
In cui non ben s affifa occhio mortale v 
Si m abbagliò, che d'altra io non potei 
Con minuta ofleruanza, 
Effeminar particolari honori. 
Ecco apparir non lungi 

Si vede homai la gloriola Meta ; 
. O ue, qua fi rapito ' 

In eftalì beata, il buon Pallore ( 
Fisa Foccihio del cor r piiVciW TeHerno : 
E di Gratie diuine .o^^l ri^ru^ loj! .1 
Sitibóndo già già ftftlé celefti 
Chieder per irrigarne, ai Fonte eterno^ 
Hor mentre i fuoi veltigi, ebro di zelo, 
Popolo innumenbile fegiÀa % 



Lunga ferie di luftri , 
D'ogn altra più zelante v 
Precorridrice al Cielo il cor votai; 
Io, più d'ogn'alcra» e fupplice, e diuota - 



Io, io, perche ne'l ferbi 




Vag- 
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VaggiunG affettuofi {\Q 
Quc' pickhi, quei, chelonoi* 

Nunzi elHcacidaitijaia profondo, 

Ne conduccmmprpoi 

Egli Pallore, « noi lua Gséf^i^aì&nc 

A la (aera Magione 

Del gloriofo, & incJitolORENZO; 

Ouei fregiò còl verde i * 

Di quel bel LAi6RO;iLporpDJDato crine. 

Feliciflimo augurip rfk 

Di non celante, e non ceflabilBcnci ^ 

Che, da BRANCA fatale, 

Q^A da Panello il Juftre, 

$ ùjUa ode* jfc Ja Eed e effigiato , 

L'eterno Ben, vaticinando, additi !" 

Immarcefcibil Fiore 

Di (peranza non frale j 

Che, pr^correndo,forfe 

Sù lo fpuntare haurài maturo il Frutto! 

Poiché, cinti ài quello 

E facrofanto, e non caduco Alloro» 

f ifeorgerannefeco. 

L'Anime iciolte dal corporeo velo, 

A uionlar del fuo Trionfo in Ciclo. 

IL FINE. 
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